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QUALE METODOLOGIA PER LA CHIESA MINISTERIALE? 

 

Nella serie di condivisioni e riflessioni che proponiamo in quest’anno 

dedicato alla ministerialità, non può mancare uno spunto sulla questione 

metodologica. In Evangelii gaudium (EG 24), papa Francesco illustra con 

cinque verbi gli elementi salienti di un agire ministeriale: prendere 

l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare, festeggiare. Ma dal 

punto di vista pratico, come si può mettere in pratica tutto questo in modo 

organico, sistematico? In questa riflessione suggeriamo che la 

metodologia del ciclo pastorale sia un patrimonio ecclesiale che molto ha 

da offrire a questo proposito. 

Il ciclo pastorale 

Il ciclo pastorale è un’evoluzione del metodo della “revisione di vita” messo 

a punto da Joseph Cardijn negli anni 1920, noto anche come “vedere – 

giudicare – agire”. Il presbitero belga, che veniva da una formazione 

sociopolitica, aveva sviluppato questo approccio nel contesto del suo 

ministero con il movimento della gioventù operaia cristiana, per un 

accompagnamento dei giovani in ambienti in cui proliferava l’orientamento 

socialista e comunista, con pregiudizi anticlericali. Aveva intuito, infatti, la 

necessità di un metodo adatto alla pastorale di una Chiesa in uscita. 

La grande intuizione di Cardijn è stata quella di collegare scienze sociali e 

ministero pastorale, in un processo integrato. Nel tempo, questa 

metodologia si è diffusa in tutto il mondo cattolico, fino ad essere 

ufficialmente riconosciuta nell’enciclica Mater et magistra (1961) come la 

metodologia della pastorale sociale (n° 217 nella versione italiana 

dell’enciclica – curiosamente si trova al n° 236 della versione inglese del 

testo). In seguito, trova fortuna in America Latina, grazie al movimento 

della teologia della liberazione e continua a diffondersi in contesti diversi, 

adattandosi a luoghi e tempi particolari. Così oggi questa metodologia è 

conosciuta con nomi diversi (circolo pastorale, o ciclo, o spirale, ecc.) e 

viene articolata in quattro, cinque o anche sei fasi, ma fondamentalmente 

si tratta dello stesso metodo. Lo schema di base rimane quello del vedere 

– giudicare – agire. Ma poi si aggiunge un primo momento di inserzione, 

passaggio fondamentale per un approccio ministeriale. A questo fanno 

seguito l’analisi socioculturale (vedere), che fa uso delle scienze umane e 
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sociali, e la riflessione teologica (giudicare), in cui ci si confronta con il 

Vangelo e la tradizione sociale della Chiesa. La fase dell’agire, poi, può 

venire formalmente articolata in vari passaggi per sottolineare l’importanza 

di alcuni aspetti che spesso vengono dimenticati o trascurati, come ad 

esempio la verifica e la celebrazione. 
 

 

Attualità del ciclo pastorale: la forza dell’inserzione 

Oggi è evidente che questa metodologia è preziosissima non solo per la 

pastorale sociale, ma per una qualsiasi iniziativa di tipo ministeriale. 

Anzitutto perché l’accompagnamento pastorale richiede di sviluppare 

relazioni che generano vita, di vedere l’esperienza umana, le situazioni, le 

problematiche della gente dal loro punto di vista, con empatia. Soprattutto, 

è fondamentale il saper cogliere il punto di partenza per un 

accompagnamento che porti alla rigenerazione delle persone e delle 

comunità, che generalmente è legato al loro vissuto, alla motivazione ed 

energia emotiva che può generare, e alla criticità della situazione. È grazie 

all’inserzione che un agente pastorale è in grado di cogliere tutto questo, 

di prendere l’iniziativa, uscire verso le periferie umane ed esistenziali e 

coinvolgersi. Dal punto di vista comboniano, l’inserzione è una 

caratteristica carismatica (cfr. Ratio missionis), in cui si esprime il fare 
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causa comune e si coglie l’ora di Dio nel contesto in cui si svolge il 

ministero, specialmente nelle situazioni di crisi. 

Un’analisi socioculturale che risveglia la speranza 

Qui si innesta l’accompagnamento pastorale, da intendersi nella linea di 

rendere la gente protagonista del proprio cammino, superando paternalismi e 

situazioni di dipendenza (cfr. la rigenerazione dell’Africa con l’Africa). Si tratta 

di camminare con la gente verso una rigenerazione nel Risorto, un cammino 

di trasformazione che nasce dalle situazioni particolari in cui ci si trova. 

Situazioni che vanno comprese non solo al livello dei sintomi, ma delle cause 

profonde dei problemi. Quando una comunità, un gruppo umano non 

percepisce con chiarezza le cause della propria condizione di disagio, o di 

povertà, non è in grado di influenzarla significativamente e tende a 

scoraggiarsi, a rassegnarsi, a ripiegarsi nel proprio intimo per riconquistare un 

proprio spazio di controllo nella propria vita. Inoltre, rende appetibili grandi 

semplificazioni, letture fuorvianti della realtà, strumento oggi usatissimo per 

manipolare le persone in una logica di dominio. Ma quando comprende 

criticamente la propria condizione ed il contesto globale, rinasce la speranza 

e si riappropria del proprio potere di cambiare le cose. 

La riflessione teologica: chiave della trasformazione 

La fase di analisi aiuta anche a far emergere le proprie contraddizioni e 

dilemmi, che offrono un ottimo punto di partenza per una riflessione 

sull’esperienza, in chiave di fede, che completa il discernimento. Questa è 

la riflessione teologica che caratterizza il ciclo pastorale e che risulta in 

una decisione di intraprendere un corso d’azione. È davvero il punto di 

svolta del cammino di rigenerazione nel Risorto, un dono di grazia. Ed è 

anche il luogo in cui avviene il dialogo tra l’esperienza, il vissuto della 

gente, e le prospettive di senso che la guidano, che interpretano eventi e 

situazioni: un dialogo tra i valori culturali, una cosmo-visione e il Vangelo, 

o anche un processo che offre le condizioni per un’incarnazione del 

Vangelo. Si tratta di un momento propizio per la conversione del cuore, 

per la consapevolezza di un incontro autentico con il Risorto, scoprendo 

così anche una vocazione a rispondere alla situazione su cui si è riflettuto. 

Come emerge anche nel Piano di Comboni (S 2742), questa riflessione 

porta a guardare alla realtà con gli occhi della fede e a rispondere con 

determinazione, concretezza e profezia agli inviti dello Spirito. 
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Lo stile collaborativo dell’azione 

La fase dell’azione, infine, è piuttosto articolata. Solitamente richiede una 

programmazione e alle volte può anche richiedere tempo ed energie per 

attrezzarsi in modo da acquisire o sviluppare le necessarie competenze. 

L’accompagnamento ministeriale, infatti, richiede di facilitare una continua 

formazione e organizzazione dei gruppi e comunità con le quali si condivide 

il cammino, che è tanto più efficace quanto più è partecipato, a partire dalla 

stessa programmazione. È bene che questa preveda i meccanismi di 

monitoraggio e verifica, che altrimenti vengono facilmente dimenticati o 

ignorati. 

L’approccio ministeriale si fonda sulla collaborazione di equipe pastorali, sulla 

sinodalità, sul fare rete e su di uno stile di servizio, tutto in un’ottica di processo 

condiviso. Chiaramente tutto questo non s’improvvisa, richiede 

organizzazione e atteggiamenti di apertura, umiltà e fiducia. Non è sufficiente 

agire, ma bisogna anche riflettere assieme su quello che si fa, su come lo si 

fa, sui risultati dell’azione, su quello che si sta imparando e soprattutto sulla 

presenza e azione di Dio lungo tutto il percorso. È nel momento della 

celebrazione che tutto questo emerge, si approfondisce, si arricchisce di 

nuova consapevolezza, di nuovi doni, di rinnovata ispirazione, come anche 

della possibilità di rigenerare relazioni e costruire comunione. Così si festeggia 

la vita donata e ricevuta lungo il percorso, che non significa tanto “celebrare 

dei successi”, quanto riconoscere che “le opere di Dio nascono ai piedi della 

croce”. Di qui viene lo slancio per inaugurare un ulteriore ciclo ministeriale. 

In conclusione, si impongono due considerazioni: anzitutto il fatto che il ciclo 

pastorale, come metodologia ministeriale, richieda delle competenze che 

vanno acquisite e sviluppate. Non che tutti debbano sapere tutto, ma in un 

contesto di equipe ministeriale è bene che si riesca a padroneggiare un 

insieme articolato di strumenti, una sorta di “cassetta degli attrezzi”. E poi 

dobbiamo chiederci come possiamo facilitare l’acquisizione di queste 

competenze sia a livello di formazione di base, sia in missione, in un 

contesto di formazione permanente che tenga conto della specificità delle 

situazioni e dei bisogni. 
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